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Governo senza 
risposto 
gli organici della polizia fer
roviaria, postale, stradale e 
di frontiera. E la cui attua
rtene è comunque rinviata 
alla discussione del bilancio 
dello Stato per l'85. Il Consi
glio del ministri ha approva
to le proposte di Scalfaro, ha 
approvato le parole di Craxl, 
ed e passato a discutere di al
tre cose. Non si è fatto nean
che un tentativo di analisi 
del tessuto economico-socia
le in cui opera e prospera la 
camorra, 

•Il governo non sa dare ri
sposte adeguate — ha com
mentato Ugo Pecchloll della 
segreteria del PCI —. Dal 
Consiglio del ministri sono 
venute soltanto parole e va
ghi impegni. E questo in pre
senza di un'inaudita offensi
va della criminalità organiz
zata, che ormai detta legge 
in intere zone del paese, ac
cresce 11 proprio potere eco
nomico con lo spaccio della 
droga e altri delitti, e compie 
regolamenti di conti, stragi e 
vere e proprie battaglie di 
folte bande di armati». 

La debolezza dell'atteg
giamento assunto Ieri dal 
governo, è stata giustificata 
dal ministro Scalfaro nel 
corso di una breve conferen
za stampa. Non è vero — ha 
detto Scalfaro — che lo Stato 
non esiste. Stiamo lavorando 
nella direzione del rafforza
mento delle forze dell'ordine. 
Scalfaro ha aggirato tutte le 
domande «fastidiose» del 
giornalisti. Gli è stato chie
sto tra l'altro cosa pensasse 
della denuncia del compa
gno Alinovi Ma legge La 
Torre è lnappllcata In Cam
pania»), e 11 ministro ha ri
sposto: «Non ne penso niente, 
mi mancano 1 dati». 

Insomma: si prende atto 
della gravità della situazio
ne, si cerca di attenuare un 
po' l'allarme e si tira avanti. 
Questo denuncia Pecchloll 
nella sua dichiarazione. 

«Si promette un aumento 
degli organici di taluni corpi 
di polizia e un non meglio 
precisato potenziamento del 
mezzi, rinviandone la defini
zione alla legge finanziaria e 
al bilancio dell'anno prossi
mo. E nel frattempo? Resta
no senza risposta — ha detto 
Pecchloll — le richieste da 
tempo formulate relativa
mente al coordinamento tra 
I corpi di polizia, al ruolo ef
fettivo dell'alto commissa
riato per la lotta contro la 
mafia, ad una più razionale 
utilizzazione delle forze di 
polizia oggi disponibili, alla 
piena attuazione della legge 
La Torre, al potenziamento 
urgente delle strutture di po
lizia, giudiziarie e carcerarle. 
II ministro Scalfaro appena 
qualche tempo fa aveva tra-
qulllizzato sulla situazione. 
La strage di Torre Annun
ziata lo ha smentito». 

•Il presidente del Consi
glio e l'intero governo — ha 
aggiunto Pecchloll — non 
hanno slnora dato prova di 
volere davvero colpire le 
cause della "questione cri
minale" che affondano nel 
degrado sociale di intere zo

ne del Paese e, soprattutto, 
nelle connivenze, nelle co
perture, nelle protezioni di 
cui mafia e camorra possono 
godere in settori della vita 
politica ed economica italia
na, in vertici di apparati sta
tali. I messaggi che governo 
e ambienti della maggioran
za hanno slnora mandato 
sono tutti negativi e incorag
giano obiettivamente l'e
stendersi della grande mala
vita. Quando si assolvono l 
pldulsti e i protagonisti della 
vicenda Cirillo, e tanti loschi 
faccendieri continuano a fa
re 1 loro affari scambiando 
favori con uomini politici, 1 
frutti non possono che essere 
rriarcl. 

«I cittadini onesti, 1 magi
strati e gli uomini della poli
zia che fanno 11 proprio dove
re sono lasciati a se stessi — 
ha concluso —. Incombe un 
grave pericolo di degenera
zione dell'intera comunità 
nazionale. All'inettitudine 
del governo deve far riscon
tro un grande movimento 
unitario di forze democrati
che che sappiano ottenere 
ciò che occorre per tutelare i 
capisaldi dello Stato di dirit
to e della civile convivenza». 

Piero Sansonetti 

Altri due 
morti 
tratta di Luciano Santoro, 49 
anni, presidente di un'azien
da agricola considerata da 
sempre «patrimonio» del 
clan Nuvoletta, l'ASA. Gli 
assassini sono sbucati dagli 
alberi (uno o due?, la versio
ne del parenti non concorda 
con quella del carabinieri) 
dopo che l'auto della vittima 
aveva superato il cancello 
automatico che dalla strada 
conduce al vialetto privato 
ed Infine alla villa. L'uomo 
ha cercato di accelerare, ma 
era troppo tardi: quattro col
pi di lupara lo hanno ucciso 
sul colpo. «Agguato di tipo 
mafioso», hanno subito detto 
i carabinieri ed ora cercano 
di capire se ha a che vedere 
con la strage di domenica 
mattina oppure sia da consi
derare solo uno del tanti re
golamenti di conti. 

L'altro ucciso si chiamava 
Ambrogio Ferrillo, 40 anni, 
pregiudicato, assassinato a 
colpi di pistola a Calvizzano, 
sulla strada provinciale che 
porta a Napoli. Personaggio 
di secondo plano nella map
pa della malavita, è mollo 
difficile che sia da collegare 
alla strage di Torre Annun
ziata. 

Rischia, Invece, di essere 
accusata di tale atroce delit
to una persona arrestata dal
la squadra mobile e della 
auale per. ora non si divulga 

nome. È uno del tre ferma
ti nella retata in Calabria, e 
precisamente di Scalea, in 
provincia di Cosenza. Men
tre due di essi sono stati rila
sciati, sulla base di alcuni In
dizi, la polizia ha trasforma
to in arresto il fermo del ter
zo. Da alcune indiscrezioni si 
sa che la persona è di San
t'Antonio Abate, nel Sorren
tino, e che possiede a Scalea 
una di quelle ville super mi

liardarie tanto comuni nel 
mondo della malavita. Ap
par ter re te al clan degli Al-
feri-Bardelllno, 1 possibili 
mandanti dell'eccidio di do
menica nella guerra al Glon-
ta-Nuvoletta. Di lui si sa an
che che è un diffidato di PS. 
E si sospetta anche che abbia 
fornito il pullman per la 
strage. Ma a chi? 

Intanto nella campagna di 
Marigllano, nel Nolano, è 
stata ritrovata un'altra au
tomobile sforacchiata. È una 
Mercedes della quale si parla 
tuttavia per la prima volta. 

Con tanto labili indizi è 
difficile per gli inquirenti de
finire un quadro preciso che 
Individui la nuova camorra 
emergente. Come è stato ac
cennato si parla insistente
mente di guerra di Bardoli
no portata al Nuvoletta. L'o-
mlcldlo di Lusclano confer
merebbe tale ipotesi. 

Luciano Santoro, infatti, 
era considerato un po' li te
soriere del clan Nuvoletta. 
Colui che trasformava 1 de
nari sporchi in soldi buoni e 
puliti. L'azienda della quale 
era presidente è stata chiusa 
proprio in seguito alle Inda
gini sul suo conto. Arrestato 
una prima volta nell'80 per 
truffa al danni della CEE, 
era tornato In galera nell'a
prile scorso per uscire solo 
due settimane fa. SI trattava 
di un giro di fatture false per 
miliardi e le Indagini erano 
partite dalla Guardia di Fi
nanza di Torino. A Lusclano 
i parenti ammettono tran
quillamente i suol rapporti 
con 1 Nuvoletta. «Lavorava 
per loro — dicono candida
mente — forniva loro le pe
sche che poi venivano espor
tate In tutto il mondo». E 
quando si accenna al fatto 
che potrebbe essere stata la 
vittima di una probabile 
guerra fra 1 Nuvoletta e Bar-
delllno, invece di scandaliz
zarsi, proseguono ancora più 
candidamente che «è possibi
le, perché questa è una zona 
di frontiera». E infine un ul
timo particolare: l'azienda 
agricola incriminata della 
quale Santoro era 11 dirigen
te risiede a Plgnataro Mag
giore, nell'alto Casertano, in 
un pescheto di proprietà di 
una banda feroce e stretta
mente collegata al Nuvolet
ta, l Lubrano. 

Gli elementi che conforte
rebbero l'ipotesi di una guer
ra fra Bardellino e Nuvoletta 
(o per meglio dire un assalto 
di Bardellino alle roccaforti 
nuvolettiane) sono per ora 
solo frutto di ragionamenti 
che gli inquirenti fanno più o 
meno ad alta voce. 

Bardellino — è l'analisi — 
ormai 11 più potente dei boss 
della camorra, ora che Cuto-
lo è in declino, non sente più 
l'esigenza di alleanze che In 
un modo o nell'altro lo limi
tano nell'espansione. Tanto 
più che c'è un mercato di 
eroina più fulgido che mai e 
che quel patrimonio di uo
mini e di beni appartenenti a 
Cutolo attende solo un pa
drone. Ecco il «movente* del
la guerra. Ed ecco anche più 
chiari i motivi della rappre
saglia di domenica. Gli Alfie
ri e 1 Gionta in questa rico
struzione sarebbero solo pe
dine. I primi in mano ai Bar

dellino 1 secondi al Nuvolet
ta. Rotta la tregua, gli Alfieri 
sono stati lanciati contro 1 
Gionta per recuperare il por
to da dove scorre facilmente 
l'eroina e per stabilire «chi 
comanda cTora In poi». 

Maddalena lutanti 

Un uomo di 
Ciancimino 
Camillerl, eletto 11 6 agosto 
nel modi che dicevamo, è 
riuscito a elargire In tutta 
fretta, con semplici «ordi
nanze sindacali» ben 13 mi
liardi alla Lesca (opere viarie 
e fognarle) del costruttore — 
e padrone del Comune — 
Casslna e 7 miliardi, in vista 
della costruzione dello sta
dio nuovo, a Parisi, l'altro 
padrone di Palazzo delle 
Aquile che gestisce l'Icem (Il
luminazione urbana) Tutto 
arbitrarlo, visto che le due 
ditte, appaltatici in condi
zioni di Illecito monopollo da 
vari lustri, sono oggi In regi
me di proroga e sotto un 
commissario regionale. 

Questa è Palermo. Una 
città di ottocentomila abi
tanti che nel 1980 aveva dato 
li 46 per cento del voti alla 
DC (alle amministrative, 
massimo storico), nell'83 alle 
politiche l'aveva fatto crolla
re al 38 per cento e nelle eu
ropee ultime l'aveva fatto 
precipitare al 32 per cento. Si 
era detto: la crisi perfino 
elettorale di questa DC non 
può non spingere a un qual
che tentativo di rinnova
mento. Ma non è stato cosi. 
De Mita a Palermo, nel viag
gio-lampo che vi fece a fine 
luglio, si presentò In macchi
na con Lima e da quel mo
mento li gruppo Lima-Cian-
clmlno legato al Casslna, ai 
Parisi, al Salvo (per dire del 
nomi più «rispettabili») si è 
ritrovato saldamente In sel
la. 

Che accadrà ora? Il 3 set
tembre prossimo si celebrerà 
11 secondo anniversario del
l'uccisione del generale Dal
la Chiesa e 11 rischio è che a 
presenziare alla celebrazione 
(che per prudenza il ministe
ro dell'Interno ha gestito da 
solo, escludendone il Comu
ne) sia lo stesso Camillerl 
ancora in carica, cioè l'uomo 
di quel Ciancimino che 11 ge
nerale non esitò a indicare 
(insieme a Lima e a Gioia) 
come il «padrino» vero della 
maflosltà cittadina. 

Se non sarà Camillerl, po
trebbe addirittura essere un 
redivivo Martelluccl rieletto 
sindaco in fretta e furia (la 
voce corre). Martelluccl è 
l'uomo che con le sue dichia
razioni nei giorni seguenti 
alla strage di via Carini con
tro Dalla Chiesa disse che a 
Palermo «la mafia non è di
versa che altrove» (e Lima in 
quel giorni affermò che 
«questa è la città meglio am
ministrata d'Italia»). Lo 
scandalo fu tale che Martel
luccl dovette andarsene per 
fare posto al «volti puliti» di 
Elda Pucci prima, poi di In
salalo, poi di Orlando. I tre 

sindaci caddero tutti per 
avere cercato di mettere or
dine negli appalti di Casslna 
e di Parisi che, con centinaia 
e centinaia di miliardi «pro
dotti» a suon di prezzi e opere 
gonfiate, foraggiano da anni 
il nucleo politico che nel fatti 
gestisce questa città. In Co
mune Ciancimino conta su 
un saldo gruppetto di consi
glieri che guidano «1 25», 
mentre Casslna si vanta di 
avere 18 consiglieri dissemi
nati fra DC, PSDI e PRI e 
sicuramente «suol». In effetti 
Il predecessore di Camillerl 
— Orlando, del gruppo «del 
16» — cadde per la mancanza 
di 18 voti che poche ore dopo 
andarono compatti a Camil
lerl. 

Giochi sporchi e pesanti, e 
chi paga è naturalmente Pa
lermo. Ma che cosa vuole De 
Mita? Oggi come oggi tenta
re formalmente di mettere In 
piedi un pentapartito che sa 
di non potere costituire (per 
l'opposizione di parte del 
suol e di parte del socialisti) e 
vantarsi poi con Craxi della 
buona Intenzione per co
stringerlo a un ben diversa
mente concreto cedimento 
sulla questione del governo 
regionale sardo. Più in gene
rale Invece punta a «tirare in 
lungo» almeno fino al 12 ot
tobre, con sindaci senza 
giunta o giunte senza sinda
ci. 

Perché 11 12 ottobre? Per
ché, In base a una nuova leg
ge regionale, la Sicilia am
mette ora anche una possibi
le sessione autunnale di ele
zioni amministrative e ciò si
gnificherebbe che uno scio
glimento del Consiglio co
munale (chiesto da tempo 
con urgenza dal PCI e dal 
PSI) prima di quella data di 
ottobre, provocherebbe la 
convocazione delle, elezioni 
per dicembre. La DC di De 
Mita sa bene che nuove ele
zioni solo a Palermo, Isolate 
dal contesto nazionale pri
maverile, sarebbero un test 
molto rischioso per la DC, e 
per giunta con tutti 1 rifletto
ri della stampa nazionale 
puntati sulla città dove la 
mafia la fa da padrona. 

Questo 11 «rinnovamento» 
che De Mita prometteva po
chi mesi fa al Congresso na
zionale democristiano? li 
commissario per la DC di Pa
lermo che 11 segretario ha 
mandato qui è Carlo Felici, 
un romano che è un fedele di 
Andreottl e quindi allineato 
con Lima e con Ciancimino. 
DI quest'ultimo ha detto: 
«Ciancimino, ho controllato, 
non è nemmeno iscritto alla 
DC. A Palermo non conta». 

In una città gestita da an
ni e anni da un comitato 
d'affari che ha alle spalle 
una sorta di holding mafio
sa, le parole di «purificatori» 
di questa pasta la dicono 
lunga circa l'ostinazione nel
la difesa del più corrotto si
stema di potere allignato in 
Italia in questo dopoguerra. 
E forse anche i palermitani 
— lo dimostrano le più re
centi votazioni — hanno co
minciato a capirlo bene. Il 3 
settembre chi si intende cele
brare a Palermo: il generale 
Dalla Chiesa o i suoi nemici? 

Ugo Baduel 

Complicità da 
smascherare 
racciolo-Mondadori annun
ciando il suo ingresso nel mer
cato in espansione dei giornali 
locali, con due quotidiani in 
Abruzzo o nelle Marche; è sem
pre in corea per il «Corriere del
la Sera». 

In questa concitazione di av
venimenti tiene ovviamente 
ancora banco la più clamorosa e 
allarmante delle operazioni ap
pena concluse: l'acquisto di Re-
tequattro da parte di Berlusco
ni. Il PCI — con una interpel
lanza alla Camera — chiamerà 
il governo a uscire da un silen
zio intollerabile, più che so
spetto poiché appare evidente 
che un nuovo patto DC-PSI sta 
determinando la catena di ri
volgimenti proprietari nelle tv 
e nei giornali. Sono gli stessi 
partiti che hanno impedito al 
Parlamento di dar corso al det
tato della Corte costituzionale 
che ben otto anni fa chiese una 
legge per le tv private; che da 
tempo conducono un confronto 
aspro e sotterraneo per definire 
le rispettive quote di potere 
nella carta stampata, a comin
ciare dal gruppo Rizzoli. Go
verno e forze di maggioranza, 
anziché promuovere e contri
buire ali emanazione di buone 
leggi, praticano la strada delle 
complicità e dei condiziona
menti verso il sistema dell'in
formazione, consentendo di 
fatto la realizzazione di proget
ti già letti e descrìtti nelle carte 
di Licio Gelli. Circolano persi
no indiscrezioni secondo le 
quali lo stesso Craxi avrebbe 
«consigliato» Mondadori a di
sfarsi ai Retequattro cedendola 
a Berlusconi (e oggi Martelli, 
sul «Giorno», esprimerà apprez
zamento per questa soluzione 
sostenendo che «l'evoluzione 
del mercato comincia ad avvici
narsi al modello progettuale 
del PSI»); mentre si dà per 
pronta anche una soluzione per 
il gruppo Rizzoli-Corsera che 
sarebbe rilevato da un «pool» di 
nuovi azionisti. Questi altro 
non sarebbero se non i fiduciari 
dei partiti di maggioranza e 
delle banche creditrici. 

Nel campo televisivo l'intesa 
DC-PSI prevederebbe il predo
minio della prima sulla RAI, il 
mantenimento del rapporto 
privilegiato tra socialisti e Ber
lusconi nel settore privato. In 
questa logica — fatta di aspri 
conflitti e intese, compromessi 
e giochi delle parti — andreb
bero iscritti una reciproca ca
duta di veti: quello del PSI ver
so l'aumento del canone RAI, 
quello della DC nei confronti 
dell'operazione Berlusconi-Re-
tequattro. Le preoccupazioni 
espresse da esponenti de e la 
loro improvvisa disponibilità a 
fare una legge per le tv private 
suonano — quindi — quanto 
mai ipocrite; mentre patetiche 
appaiono le proteste dei loro al
leati minori; il PLI e il PRI. 

Di fronte all'aggravarsi dei 
rischi per il pluralismo e la li
bertà dell'informazione fanno 
sentire la loro voce gli operatori 
del settore, i lavoratori e le loro 
organizzazioni. Iniziative sono 
preannunciate a Retequattro e 
nel gruppo Mondadori (ne rife
riamo in altra parte del giorna
le); i giornalisti RAI — u servi
zio pubblico è tuttora sottopo
sto ad un assedio sempre più 
destabilizzante — hanno pro
clamato una giornata di prote
sta per il 6 settembre con il so

stegno del sindacato nazionale 
dei giornalisti; TANTI — 
un'associazione che organizza 
piccole e medie tv locali — ha 
nuovamente sollecitato il mini
stro delle Poste, il de Gava, ad 
applicare le norme del regola
mento postale che consentono 
di «disattivare gli impianti del
le reti private che violano il 
dettato costituzionale trasmet
tendo in ambito nazionale». 
Marco Politi, della giunta ese
cutiva del sindacato giornalisti, 
ammonisce: «Il cittadino che 
ascolta la radio e vede la tv de
ve sapere che è meno libero se 
consente che un solo padrone 
gli parli dietro righe variamen
te colorate». 

Il filo conduttore resta quel
lo di una approvazione urgente 
— lo ha chiesto ieri ancho il 
PDUP — di una legge di rego
lamentazione che ripristini le 
condizioni del pluralismo im
prenditoriale nel settore televi
sivo; che — come ricordava ieri 
in una dichiarazione all'tUnità» 
Giorgio Tecce, consigliere 
d'amministrazione della RAI 
— sia in coerenza con i precetti 
della Corte costituzionale. 

All'assenza di questa legge, 
all'ipocrisia di quei politici che 
oggi mostrano di rimpiangerla 
dopo averla ascoltata, oltre che 
alla concorrenza di Berlusconi, 
Piero Ottone attribuisce la fuo
riuscita obbligata di Mondado
ri dal mercato televisivo e i ri
schi che il rimanervi — in con
dizioni finanziarie sempre più 
precarie — poteva avere per la 
stabilità dell'intero gruppo, le 
cui azioni anche ieri nonno su
bito una ulteriore erosione in 
Borsa. 

Molti interrogativi riguarda
no ora proprio il futuro della 
Mondadori. I suoi lavoratori 
parlano, non a caso, di pericoli 
di condizionamenti e inquina
menti del gruppo e ricordano le 
recenti vicende della Rizzoli. 
Sta di fatto che il gruppo Mon
dadori, nel giro di qualche gior
no, non solo è stato estromesso 
dal settore televisivo, ma vede 
sfumare anche la possibilità di 
rinsaldare le proprie posizioni 
ed espandersi nel settore della 
carta stampata. Ieri mattina 
una lunga nota di «Repubblica» 
descriveva le possibili ipotesi di 
soluzione per il gruppo Rizzoli-
Corsera: 1) cordata patrocinata 
da Vittorio Ukmar e tenuta a 
battesimo da Merloni; 2) cor
data guidata da Attilio Monti; 
3) cordata Mondadori - Espres
so - Rusconi. La terza — soste
neva il giornale di Scalfari — è 
la più svincolata da influenze 
politiche, ha il patrocinio della 
Federazione _ degli editori. In 
qualche ambiente quella nota è 
stata letta come una offerta e 
una richiesta: si lasci ai tre edi
tori via via costretti ad uscire 
dal mercato televisivo, libertà 
di manovra nella carta stampa
ta. La stessa nota avvertiva pe
rò che la cordata Rusconi -
Mondadori • Rusconi avrebbe 
potuto incontrare insuperabili 
ostacoli politici e fallire l'im
presa. Che ci fossero già segnali 
m vista o no, mai previsione è 
stata tanto rapidamente con
fermata dai fatti, come dimo
stra l'improvvisa defezione di 
Rusconi, del quale sono noti i 
legami con settori democristia
ni-

Ma fino a quando deve dura
re l'ascesa (ed è davvero irresi
stibile?) dei nuovi «signori del
l'informazione»: Berlusconi (li
eta P2) e Monti, anch'egli 
chiacchierato di legami col ve
nerabile Gelli? 

Antonio Zollo 

Naria può 
aspettare 
imputati in comune, parecchi 
dei quali incriminati per una 
lunga serie di omicidi. Secondo 
i giudici siciliani la scadenza 
dei termini della carcerazione 
preventiva per gli imputati 
coinvolti nelle due inchieste 
decorrerà dal prossimo feb
braio. 

A Genova, il tribunale della 
libertà dovrà pronunciarsi, nei 
prossimi giorni, sul ricorso pre
sentato dalla Procura della Re
pubblica contro il provvedi
mento di scarcerazione adotta
to dall'ufficio Istruzione nei 
confronti di tre imputati di ra
pina, arrestati circa un anno fa. 
I tre detenuti, fra l'altro, non 
hanno accettato le condizioni 
alle quali il giudice istruttore 
aveva subordinato la scarcera
zione, e cioè la cauzione di dieci 
milioni a testa e la residenza 
obbligata in comuni lontani dal 
capoluogo ligure. 

La Procura ha impugnato il 
provvedimento sostenendo che 
se è vero che la nuova legge sta
bilisce che per il computo della 
pena non si deve tener conto 
delle aggravanti ordinarie, ma 
della pena base, la stessa legge 
stabilisce che nel computo si 
deve però tenere conto delle ag
gravanti ad effetto speciale (nel 
caso di rapina, l'uso delle armi, 
il numero delle persone e il tra
visamento), che comportano un 
aumento del terzo della pena. 

A Milano, la richiesta di li
bertà provvisoria è stata avan
zata da sei detenuti 
dell'«Anonima Sequestri», già 
condannati in primo grado. Tre 
di essi sono stati condannati 
all'ergastolo. Il bilancio della 
banda è di dieci sequestri di 
persona. Una di queste — Au
gusto Rancilio — mori durante 
il sequestro. Un'altra, una don
na, venne violentata dai seque
stratori e fu obbligata ad abor
tire. La sentenza di primo gra
do risale al dicembre del 1982. 
II giudizio di appello è previsto 
per la fine del prossimo mese di 
ottobre. La Procura generale di 
Milano ha già espresso parere 
negativo. La decisione della se
zione istruttoria della Corte 
d'Appello è prevista per i pros
simi giorni. 

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 

Condirettore 
ROMANO LEODA 

Vicedirettore 
PIERO BORGHINI 

Direttore responsabile 
Giuseppe F. Mennello 

Iscritto al numero 243 del Registro 
Stampa del Tribunale di Rome 
l'UNITA' autorizzazione a giornale mu
rala n. 4555. 
Direzione, Redazione ed Amminutra-
zione 00185 Roma, via dei Taurini, n. 
19 - Telef. centralino: 
49S0351 - 4950352 - 4950353 
4950355 - 4951251 - 4951252 
4951253 • 4951254 - 4951255 

Tipografia T.E.MI 
C0185 Roma - Via dei Taurini. 19 

lì mancato all'affetto dei suoi cari il 
compagno 

ADELCHI TONEATTO 
Addolorati lo annunciano la moglie 
Sevenna, figli, nuore, nipoti e pa
renti tutu I funerali in forma civile 
si svolgeranno oggi alle 14.30 dall'a
bitazione con partenza in via Vero-
lengo 119/3 La presente è parteci
pazione e ringraziamento 
Torino, 30 agosto 1984 

I compagni della 7' sezione «Luciano 
Torre» partecipano con cordoglio al
la scomparsa del compagno 

ADELCHI TONEATTO 
e porgono sentite condoglianze alla 
moglie e alla famiglia 
Tonno, 30 agosto 1984 

A funerali avvenuti i compagini del
la 25' sezione esprimono le più senti
te condoglianze al compagno Secon
do Nipoti per la dipartita della 

MOGLIE 
Tonno, 30 agosto 1984 

30 agosto 1980 30 agosto 1984 
GIUSEPPE SCALVENZI 

Nel quarto anniversario lo ncordano 
con immutato rimpianto la moglie, il 
figlio, la nuora. Massimo e parenti 
tutu e versano 100 000 lire per l'Uni
ta 
Tonno, 30 agosto 1984 

L'associazione licenziati per rappre
saglia, nel 4* anniversario dell im
matura scomparsa del suo Presiden
te e fondatore 

GIUSEPPE SCALVENZI 
nel ricordarlo a tutti i compagni che 
lo apprezzarono e stimarono, sotto
scrive in sua memoria la somma di 
un milione per l'Unità, il giornale 
che tanto amò e sostenne sempre 
Tonno, 30 agosto 1984 

Nel 10*anniversario della scomparsa 
del compagno 
ANTONIO CASAGRANDE 
la moglie nel ricordarlo con infinito 
affetto ad amici e compagni sotto
scrive 20 000 lire per l'Unnà 
Genova, 30 agosto 1984 

Nell'anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIUSEPPE MARSALA 
la moglie, la figlia ed il genero, nel 
ricordarlo con affetto, sottoscrivono 
20 000 lire per l'Unità 
Genova, 30 agosto 1984 

Ad un anno dalla morte Maria Rosa 
ricorda 

NANNI LATILLA 
a quanti lo amarono 
Tonno. 30 agosto 1984 

Un compagno che intende nmanere 
ignoto ha voluto sottoscrivere per 
rUnità la somma di un milione di 
lire in ricordo del compagno 

LUIGI PIRASTU 
scomparso a Monaco di Baviera. 
Proprio a un mese dalla morte, egli 
intende ricordare la figura e l'opera 
del nostro compagno scomparso a 
quanti lo hanno conosciuto e gli sono 
stati vicini in nulle battaglie per la 
democrazia. 

Clio Napolitano. Talia Fabiani, Ma
nuela BÒnfiglio ncordano ai compa
gni e agli amici 

AMLETO BITTONI 
e sottosenvono 500 nula lire all'Uni
tà. 
Roma, 30 agosto 1984 

dai... stappa un 


